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“Far del male durante un conflitto a qualsiasi bambino è fortemente inquietante”,
ha  affermato  giovedì  scorso  Michelle  Bachelet,  l’alto  commissario  delle  Nazioni
Unite per i diritti umani, esprimendo allarme per il numero di minori palestinesi
uccisi questo mese da Israele.

“L’uccisione  e  la  mutilazione  di  così  tanti  minori  durante  questo  anno  è
inaccettabile“,  ha  continuato.

Quindi  cosa  dire  del  fatto  che  Israele  effettua  ogni  anno  attacchi  aerei  con  una
tecnologia  militare  industrializzata  all’avanguardia  su  un’enclave  assediata
composta  per  lo  più  da  minori?

“Il diritto umanitario internazionale è chiaro. È proibito lanciare un attacco che
potrebbe uccidere o ferire accidentalmente civili, o danneggiare strutture civili, in
modo sproporzionato rispetto ai concreti ed espliciti obiettivi militari. Tali attacchi
devono cessare,” ha detto Bachelet.

Secondo l’Ufficio centrale di statistica palestinese il 47% dei 2,2 milioni di abitanti
di Gaza sono minorenni, altri collocano la percentuale oltre il 50%.

E la popolazione di Gaza è notoriamente ammassata soprattutto all’interno degli
otto  campi  profughi  ufficialmente  riconosciuti  dall’UNRWA,  che  sono  considerati
alcuni dei  luoghi più densamente popolati  al  mondo. Eppure ognuno è ancora
considerato un obiettivo legittimo da parte degli aerei da guerra israeliani.

Con questa consapevolezza ciò che diventa inequivocabilmente evidente è che
ogni bomba che Israele sgancia sull’enclave assediata, crimine di guerra dopo
crimine di guerra, viene sganciata con la consapevolezza che i  minori sono le
probabili vittime.
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Che  si  tratti  di  minorenni  massacrati  come  “danni  collaterali”  dei  cosiddetti
“attacchi  di  precisione  mirati”  o  colpiti  semplicemente  per  essere  palestinesi,
proprio  come i  cinque palestinesi  uccisi  il  7  agosto da un attacco missilistico
mentre si  trovavano sulla tomba del nonno nel cimitero di  Al-Falluja,  a est di
Jabalya.  Un  crimine  che  l’esercito  israeliano  ha  inizialmente  negato  di  aver
commesso, una bugia che le pubblicazioni dei principali organi di informazione
occidentali hanno volutamente ripetuto a pappagallo senza esitazione nonostante
la comprovata reputazione di Israele di diffondere bugie e disinformazione.

 Minori che non hanno altra scelta che subire ogni ferita inferta dallo sconvolgente
potere distruttivo di Israele mentre si trovano imprigionati in questa minuscola
striscia di terra.

Le  cifre  non  sono  più  scioccanti,  ma  da  incubo,  distopiche.  Una  situazione
difficilmente  credibile  per  coloro  che  non  hanno  assistito  in  prima  persona  alla
realtà  o  prestato  attenzione  alle  testimonianze  palestinesi.

L’accademico  palestinese-americano  Yousef  Munayyer  afferma  che  è  ora  di
smettere  di  chiamare  Gaza  una  “prigione  a  cielo  aperto”,  ma  quello  che  è
veramente: una camera di tortura.

Immaginate  un  po’:  un  ambiente  progettato  con  cura  per  incubare  e  infliggere
traumi  psicologici,  sofferenza  fisica  e  privazione  economica  ha  prodotto  proprio
questo.  Che  sorpresa.

Secondo Save the Children, oggi l’80% dei minorenni di Gaza dichiara di vivere con
depressione, dolore e paura.

Nel corso dell’attacco a Gaza del 2014 Israele ha ucciso 547 minorenni palestinesi
in sette settimane. Nel maggio 2021 ne ha ucciso 67. E questo mese a Gaza sono
stati uccisi almeno 17 minori.

Ma queste non sono le uniche vittime di quell’età a Gaza.

In questo momento a Gaza c’è un milione di minori brutalizzati e traumatizzati da
almeno 29 aggressioni militari dal 2003, ognuno con una voce da ascoltare, con
una storia da raccontare e una vita che merita molto di più.

“Gli ultimi tre giorni dell’attacco sono stati davvero tragici per me. Ho avuto molti
flashback delle aggressioni vissute in precedenza.



Mi hanno fatto pensare molto a dove in realtà vivo, alla prigione in cui mi trovo,
sapendo che potrei morire letteralmente da un momento all’altro mentre parlo con
qualcuno, mentre sono seduto, mentre guardo la TV, mentre penso a qualcosa,
perché questo è quello che è successo agli altri ragazzi”.

Ma mentre i minori palestinesi cercavano di riadattarsi alla “normalità” dell’assedio
e dell’impoverimento in corso dopo gli  attacchi,  gli  esperti  militari  israeliani si
congratulavano via etere con il  primo ministro israeliano Yair Lapid per la sua
operazione “pulita”.

Lunedì 9 agosto, parlando alla stazione radio FM del quotidiano Maariv [giornale
popolare  israeliano,  ndt.],  il  generale  Amos  Yadlin,  ex  capo  della  direzione
dell’intelligence militare israeliana ed esperto ricercatore di Harvard, si rallegrava:

“È stato un attacco ben riuscito. È stato davvero pulito, abbiamo colpito duramente
l’ala militare di Hamas (in seguito si è corretto dicendo che intendeva la Jihad
islamica), abbiamo colpito marginalmente degli innocenti e non militanti, neanche
un israeliano è stato colpito, ritengo che sia un risultato eccezionale” (in ebraico).

Nel frattempo il  giornalista di  Haaretz [quotidiano israeliano progressista, ndt.]
Amos  Harel  e  Neri  Zilber  dell’Israel  Policy  Forum  [organizzazione  ebraica
americana che lavora per una soluzione negoziata a due Stati  al  conflitto israelo-
palestinese,  ndt.]  in un podcast di  un’ora di  valutazione degli  attacchi  del  10
agosto non hanno menzionato le  morti  di  civili  palestinesi,  elogiando invece i
“millimetrici” attacchi di Israele.

Era già noto in quel momento che almeno 15 minori palestinesi erano stati uccisi,
mettendo in luce ciò che i palestinesi affermano da decenni: la cancellazione della
Palestina  e  la  disumanizzazione  dei  minori  palestinesi  sono  le  fondamenta
grottesche  su  cui  fioriscono  l’apartheid  e  la  colonizzazione  israeliane.

Offrendo il punto di vista di una madre sull’educazione dei figli a Gaza, la scrittrice
palestinese  e  madre  di  tre  figli  Rana  Shubair  racconta  a  Palestine  Deep  Dive
[Approfondimenti  sulla  Palestina,  rivista  on-line  palestinese,  ndt.]:

“Ho cercato di proteggere (i miei figli) dal vedere le immagini in TV, ma l’ambiente
in cui  vivono i  nostri  figli  non è censurato,  il  che significa che ovunque andranno
vedranno le immagini dei martiri.



Nell’ultima  aggressione  (del  maggio  2021)  una  delle  amiche  di  mia  figlia  che  si
trovava nella sua scuola è stata uccisa. Non credo che le mie figlie l’abbiano mai
davvero dimenticata perché una di loro mi dice che la vede sempre nei suoi sogni,
ed  è  molto  difficile  per  loro  afferrare  semplicemente  il  concetto  o  la  nozione  di
morte e tutto il resto. Tutti i bambini qui a Gaza sono molto eroici, va detto, perché
sono più maturi della loro età e sono stati  costretti  ad assorbire cose di cui i
bambini di altre parti del mondo non sanno nulla. Chiedete a qualsiasi bambino
qui, vi dirà che tipo di aereo ci sta sorvolando, che si tratti di un drone o di un F-16.
Conoscono tutta questa terminologia di guerra, ma come genitori, cerchiamo di
trovare, credo, i modi giusti per affrontare il trauma dei nostri figli.”

Dopo ogni aggressione e dopo ogni mese del continuo rigido assedio di Israele e
della conseguente deprivazione economica, la salute mentale dei minori di Gaza
continua inevitabilmente a deteriorarsi.

Ad esempio, nel 2018 il 60% di essi riferiva di sentirsi meno al sicuro lontano dai
propri genitori ma, secondo Save the Children, poco prima dei recenti attacchi
questa cifra ha raggiunto il 90%.

Nel  2018  il  50%  dei  minorenni  riferiva  di  avere  paura  e  il  55%  di  provare
sentimenti  di  dolore  e  pochi  mesi  prima  di  questo  attacco  il  78%  affermava  di
sentirsi  spaventato  e  l’84%  di  provare  sentimenti  di  dolore.

Si può solo immaginare come si sentono oggi.

Nel corso di una trasmissione di Palestine Deep Dive, il  Dr. Yasser Abu Jamei,
Direttore del Programma di salute mentale della comunità di Gaza, ha sottolineato
la natura persistente degli eventi traumatici che pone un limite all’applicabilità [a
Gaza, ndt.] del [termine ndt.] disturbo nel modo in cui viene inteso dalla psichiatria
occidentale,  come “Disturbo  da  stress  post-traumatico”,  rendendo così  difficile  la
vera e propria guarigione.

“In  primo luogo,  la  condizione pre-traumatica  non consiste  in  una vita  facile,
tranquilla, ecc. No, si tratta di un assedio, di un’occupazione, con più di due terzi
della  popolazione di  Gaza  nella  situazione di  rifugiati.  E  parliamo di  decenni.
(L’inizio) di ciò non risale solo al 1967, arriva anche al 1948. Ma oltre a questo, vivi
sotto  assedio,  e  non  solo,  ma  all’interno  di  questo  assedio  sei  soggetto  ad
operazioni su larga scala … e come se ciò non bastasse avverti continuamente dei
segnali,  cose che ti  ricordano gli  eventi traumatici  che accadono intorno a te.



Ascolti il ​​telegiornale e vedi come sia critica la situazione. Guardi il cielo e senti di
continuo i rumori intensi dei droni e tutto ciò ti fa tornare alla mente i brutti ricordi.

Poi, nel periodo successivo… non c’è un vero ritorno alla vita normale. C’è di nuovo
la vita come al solito sotto l’occupazione, sotto i droni, sotto il blocco ecc. Direi che
la tradizionale nozione occidentale di disturbo da stress post-traumatico non è
applicabile ad un posto come Gaza, ma direi che la situazione a Gaza è più grave
di così. Non possiamo davvero descriverlo semplicemente come un disturbo da
stress post-traumatico nel significato comune del termine. No, è molto di più“.

Nel  1991  Israele  ha  ratificato  la  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  sui  diritti
dell’infanzia, che afferma che tutti i minorenni hanno i diritti fondamentali alla vita,
alla sopravvivenza, allo sviluppo, alla protezione dalla violenza e a un’istruzione
che consenta loro di realizzare il proprio potenziale.

Eppure,  sotto  il  suo  [regime  di]  apartheid  Israele  viola  impunemente  questa
convenzione in tutta la Palestina. Nello stesso Israele le scuole palestinesi o arabe
ricevono spesso un finanziamento per ogni alunno quasi sei volte inferiore rispetto
alle  scuole  per  studenti  ebrei  poiché  non  possono  essere  ammesse  al
finanziamento  da  parte  dell’istituzione  sionista.  Successivamente  subiscono
discriminazioni nel mercato del lavoro e sono anche soggetti alle 65 leggi razziste
di Israele.

In  Cisgiordania  i  minorenni  palestinesi  sono  soggetti  a  leggi  e  pratiche
discriminatorie. Viene loro regolarmente negato il diritto all’istruzione nel momento
in cui vengono costretti ad aspettare ai posti di blocco e le loro lezioni possono
essere interrotte in qualsiasi momento dall’esercito israeliano.

Secondo [l’Associazione] Defense for Children International, in Palestina ogni anno
circa 500-700 minorenni  palestinesi,  alcuni  dei  quali  di  appena 12 anni,  sono
detenuti e perseguiti nei tribunali militari israeliani illegali. L’accusa più comune
contro di loro è il lancio di pietre.

Il disprezzo di Israele per i diritti più fondamentali dei bambini palestinesi, incluso il
diritto stesso alla vita, rivela il proposito di Israele di raggiungere una pace futura
per ciò che è veramente, una palese bugia.

Ma non solo,: il travolgente silenzio della comunità internazionale mostra che la
disumanizzazione dei bambini palestinesi si estende ben oltre l’apartheid di Stato



di Israele.

All’indomani dell’ultimo attacco il presidente Biden ha elogiato Israele per aver
“difeso il suo popolo” e i suoi sistemi militari per “aver salvato innumerevoli vite”.

Nel frattempo, questa settimana, i politici conservatori britannici in competizione
per  diventare  il  prossimo  Primo  Ministro,  Rishi  Sunak  e  Liz  Truss,  sembrano
entrambi favorevoli al trasferimento dell’ambasciata a Gerusalemme.

Da parte dell’Occidente continua ad essere all’ordine del giorno l’istigazione in
luogo  delle  sanzioni,  senza  che  nulla  venga  proposto  per  scoraggiare,
ogniqualvolta si verifichino, ulteriori brutali bombardamenti da parte di Israele. Le
armi  continuano  ad  affluire  e  la  protezione  diplomatica  continua  a  fare  scudo
contro  la  giustizia.

Eppure i minori palestinesi, che saranno gli artefici di un futuro veramente stabile,
dimostrano continuamente di desiderare ardentemente una vita migliore, libertà, e
di niente di meno che una totale liberazione.

Con tassi  di  alfabetizzazione tra i  più elevati  a livello mondiale, formazione di
compagnie di danza, società di parkour e produzione di artisti di talento come
l’astro nascente rapper tredicenne MC Abdel, i minori palestinesi a Gaza stanno
offrendo  insegnamenti  di  vita  al  resto  del  mondo  mentre  camminano  tra  le
macerie:

“Mi piace sempre sottolineare quel lato positivo di noi che viviamo in una prigione
a cielo aperto. Stiamo facendo del nostro meglio qui. Come ho detto, non abbiamo
molte  opportunità,  ma  dall’altra  parte  stiamo  cercando  di  tirar  fuori  quelle
opportunità da tutte le macerie tra cui viviamo da più di 15 anni”, dice Hind a
Palestine Deep Dive.

Anche il dottor Yasser Abu Jamei illustra in maniera limpida su Palestine Deep Dive
questa verità, raccontando come ha visto i bambini di Gaza indossare con orgoglio
gli abiti dell’Eid [Eid Al Fitr, letteralmente “festa della rottura del digiuno”, che
segna  la  fine  del  Ramadan,  ndt.]  che  non  erano  stati  in  grado  di  indossare  nel
maggio  2021  a  causa  degli  attacchi  di  Israele:

“Era un abbinamento paradossale. Guidi la tua macchina o cammini per strada,
vedi da un lato le macerie, le rovine e le case distrutte, e dall’altro bambini molto



ben vestiti che, in mezzo alle macerie, cercano di andare a scuola e ottenere la
licenza media ”.

Naturalmente,  l’emergenza riguardo alla  salute mentale  a  Gaza e le  continue
ingiustizie del brutale apartheid e della colonizzazione di Israele non si limitano ai
minorenni, ma colpiscono i palestinesi di tutte le età.

Tuttavia  ultimamente ciò  che è  diventato  del  tutto  chiaro  è  che ogni  bomba
sganciata  da  Israele  e  ogni  giorno  che  l’assedio  di  Gaza  da  parte  di  Israele
continua,  costituisceono  un’ingiustizia  intollerabile  contro  coloro  che  sono
universalmente  considerati  i  più  innocenti:  i  minorenni.

Sotto l’assedio di Israele Gaza continua ad essere una prigione di un milione di
minorenni  e  attendiamo  da  troppo  tempo  che  i  governi  di  tutto  l’Occidente
riconoscano finalmente questa verità per porre fine all’impunità di Israele, e che le
istituzioni  internazionali,  comprese le  Nazioni  Unite,  agiscano senza esitazione
contro questa situazione.

– Omar Aziz è Direttore Associato di Palestine Deep Dive. Ha scritto questo articolo
per The Palestine Chronicle.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


